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Pochi giorni fa, in una scuola elementare, domandai ai bambini 
quali erano i loro sogni per il futuro. Ha risposto subito Massimo: 
“diventare miliardario!”. Sogno, condiviso dagli altri bambini, 
che ci fa riflettere. Oggi è difficile educare perché il nostro impe-
gno di formare, a scuola, il cittadino che collabora, che antepone 
il bene comune a quello egoista, che rispetta e aiuta gli altri, è 
quotidianamente vanificato dai modelli proposti da chi possiede 
i mezzi per illudere che la felicità è nel denaro, nel potere, nell’e-
mergere con tutti i mezzi, compresa la violenza. A questa forza 
perversa noi dobbiamo contrapporre l’educazione dei sentimenti: 
parlare di amore a chi crede nella violenza, parlare di pace pre-
ventiva a chi vuole la guerra. Dobbiamo imparare a fare le cose 
difficili, come disse Gianni Rodari in una delle sue ultime poesie: 
parlare al sordo, mostrare la rosa al cieco, liberare gli schiavi che 
si credono liberi.
 
(Mario Lodi - Dal Saluto al Convegno “Educare è difficile”, Legambiente – MCE Perugia marzo 

2003)



“Fu il primo giorno di scuola a San Giovanni in Croce, al principio 
degli anni Cinquanta. Mentre parlavo, uno dei bambini si alzò dal 
suo banco e andò a guardare cosa succedeva sui tetti di fronte. A 
poco a poco, anche gli altri fecero lo stesso. E allora mi domandai: 
lasciar fare o reprimere? Così mi alzai, e insieme a loro mi misi a 
guardare il mondo dalla finestra...
Da insegnante tornavo bambino e gli scolari si facevano maestri. 
La nuova scuola era cominciata.”

Mario Lodi



L’OPPORTUNITÀ DIVERGENTE ...

L’IPS “G. Falcone” di Sava ha aderito con entusiasmo al progetto che 
pone al centro dell’attenzione la figura di un grande pedagogista.

Mario Lodi: forse da molti non è conosciuto ma il suo innovativo 
modo di insegnare, con il contatto quotidiano con i bambini, con la 
loro partecipe osservazione, ha ridisegnato il valore educativo della 
scuola, cambiandone aspetti e metodologie. Il suo pensiero innovativo 
è di estrema attualità; oggi continuamente si ribadisce il concetto che 
per una scuola che vuole veramente cambiare e innovarsi occorre che 
gli allievi siano interessati con modalità innovative quali ad esempio la 
ricerca sul campo, la stampa a scuola, la corrispondenza interscolasti-
ca, la scrittura individuale di storie e la redazione di veri e propri libri 
e non tediati da aride nozioni e vuoti contenuti.

I ragazzi devono essere interessati da tematiche più vicine al proprio 
vissuto, vanno “incontrati” sul piano delle motivazioni; il pensiero di 
Mario Lodi è estremamente attuale: bisogna lasciare libera la mente 
dei ragazzi perché possano esprimersi in modo creativo e produttivo. 

So per certo che giungere ad introdurre nelle classi questo nuovo 
modo di fare scuola presuppone la caduta di schemi mentali che spes-
so sono alla base degli interventi didattici di molti docenti, schemi 
difficili da eliminare e sradicare.

Di contro sono convinto che, con buona volontà e con il desiderio 
di innovarsi e di adeguarsi alle esigenze della società, in continua evo-
luzione, gli insegnanti devono necessariamente modificare il proprio 
modus operandi e dare ai propri allievi, nel ruolo di mediatori cultura-
li, un’ opportunità di crescita libera e autonoma.  

Cosimo Daminano Malvani
Dirigente Scolastico



DALL’IDEA DIVERGENTE ALLA PROGETTUALITÀ

La partecipazione attiva e l’entusiasmo di ogni ragazzo, nella realizzazione delle attività del progetto  “Ricordando Mario Lodi”, sono 
stati gli elementi fondamentali che hanno permesso di rendere concreta quell’idea di “fare scuola” a cui cerco d’ispirarmi come pedagogi-
sta-insegnante e che molto ha in comune con  il pensiero pedagogico di Mario Lodi, maestro del dopoguerra, artefice della nuova scuola 
democratica in quel periodo storico complesso, dove il mondo civile assunse l’impegno di costruire un’Italia che si riappropriava di uno 
dei beni più preziosi: la libertà.

Per il maestro Lodi l’aula rappresentava la società, a scuola si sperimentava la base del vivere civile, perché compito principale 
dell’insegnante doveva essere formare un cittadino responsabile attraverso la trasmissione del valore della democrazia. L’appren-
dimento, per Lodi, partiva dall’esperienza che è capace di stimolare domande, far crescere il desiderio della scoperta e la voglia di 
ricerca. Al centro del suo pensiero c’era la volontà di dare dignità ai suoi alunni, ascoltare le loro voci, promuovere la loro creatività, 
unire la cultura all’esperienza, la funzione educativa del gioco all’apprendimento.

L’analisi del pensiero pedagogico di Mario Lodi è stata introdotta nella classe I ASS Servizi Socio-Sanitari dell’Istituto d’I-
struzione Superiore “G. Falcone” di Sava (Ta), nell’ambito dello studio della Pedagogia, come disciplina appartenente alle Scienze 
Umane e Sociali. Parlando di organizzazione e caratteristiche dei gruppi, come definito dalla programmazione disciplinare, ho 
preferito focalizzare l’attenzione sulle caratteristiche pedagogiche del gruppo-classe, creando occasioni di confronto e collabo-
razione tra i ragazzi, facendo sperimentare in modo concreto il concetto di democrazia, attraverso il rispetto delle decisioni 
prese assieme, durante le diverse attività di dinamiche di gruppo. Questo lavoro ha permesso ai ragazzi di comprendere la dif-
ferenza tra una visione lineare e una visione sistemica legata alla rete delle relazioni nel contesto classe; di prestare attenzione 
alla dimensione emotivo-affettiva come elemento indispensabile per qualsiasi processo di insegnamento e apprendimento; 
di capire la necessità di riconoscere e condividere il rispetto delle regole, per garantire in classe un clima di serenità, di 
armonia positiva per  l’apprendimento.

Si è cercato di far vivere l’esperienza delle qualità pedagogiche del gruppo-classe attivando le risorse del gruppo 
stesso. Il lavoro svolto è stato rappresentato graficamente su un cartellone che i ragazzi hanno voluto esporre a scuola.

La conoscenza di Mario Lodi è cresciuta gradualmente, attraverso le letture tratte dai suoi libri e la visione di una 
serie di video che registrano il maestro nella sua attività didattica in classe, ciò ha permesso loro di comprendere la 

differenza tra istruire ed educare. In particolare, un video che i ragazzi hanno apprezzato e di cui hanno scritto in 
alcune delle loro produzioni, è quello di una lezione di matematica: il maestro Lodi trasforma la classe in un’azien-

da dove i bambini devono gestire il bilancio, registrare entrate e uscite; attraverso giochi di ruolo riescono a cal-
colare percentuali, ad eseguire operazioni sicuramente con  maggiore motivazione, maggiore coinvolgimento, 
entusiasmo e interesse rispetto a quella che poteva essere una semplice lezione frontale di matematica.

Dai video e dalle letture, i ragazzi hanno estratto le frasi di Mario Lodi che hanno ritenuto più signifi-
cative e che ci hanno permesso di dare vita all’idea progettuale: portare anche fuori dalla scuola il pensiero del 

pedagogista Lodi e creare quell’opportunità, affine alla sua concezione della scuola, di dare libera espressione alla 
creatività che è alla base del pensiero divergente. 

Le frasi sono state scritte su una lavagna che i ragazzi hanno portato in altre istituzioni del Comune di Sava e 
nei luoghi che frequentano abitualmente in cui sono stati realizzati degli scatti fotografici.

Il coinvolgimento degli alunni della classe 2D della Scuola Primaria “Giovanni Paolo II” di Grottaglie (Ta) ci 
ha permesso di creare un dialogo con i bambini, attraverso lo scambio e la condivisione di alcuni libri di Mario Lodi, 
grazie ai quali i bambini sono stati stimolati a realizzare dei disegni che abbiamo, poi, esposto, con i lavori artistici dei 
ragazzi, nella mostra allestita nella nostra scuola.

Sulla lavagna, portata fuori dalla scuola, accanto ad ogni frase compare uno smile: piccolo gesto che rappre-



senta la volontà di sostenere la positività, l’adesione alla pedagogia del sorriso che, a piccoli passi, sta entrando nel mondo 
della scuola, riconoscendo l’importanza di una maggiore attenzione all’aspetto affettivo-emotivo nell’insegnamento e 
nell’apprendimento. I ragazzi hanno sempre bisogno di adulti disposti ad ascoltarli, a credere nelle loro capacità, a dargli 
fiducia, questo può essere possibile solo in un clima di positività: la costruzione della fiducia può iniziare da un gesto 
semplice qual è il sorriso.

Mario Lodi, formulando un ideale d’istruzione che abbandona la struttura trasmissiva, selettiva, passivizzante, a 
favore di una didattica basata sulla collaborazione e il pensiero critico, è stato promotore di quel pensiero divergente di 
cui oggi necessita la scuola. Tale modalità di ragionamento presuppone la capacità di non restare intrappolati nei con-
sueti schemi di pensiero, evitando quella conoscenza inerte di cui non è ben esplicita l’utilità per i ragazzi e che si limita a 
indicare cosa è giusto e cosa è sbagliato, ma andare oltre, vedendo la creatività come un  modo particolare di pensare che 
implica fluidità, originalità, perché introduce qualcosa di nuovo.

Essere creativi non deve essere visto come non avere punti di riferimento per costruire delle risposte, ma usare co-
noscenze precostituite per poi andare oltre. L’apprendimento efficace è sempre quello che avviene per problematizzazio-
ne; gli esercizi di pensiero divergente, come i GRASPS o prestazioni autentiche, le prove di competenza, sono lo spunto 
per affinare lo spirito critico.

Come sostiene il pedagogista britannico Ken Robinson, il sistema educativo non può non essere al passo con i tem-
pi; sostenere il “pensiero laterale”, descritto dallo psicologo Edward De Bono, significa promuovere la capacità di risolvere 
i problemi in modo creativo e da diverse prospettive.

I bambini e i ragazzi sono più portati a vedere le cose lateralmente, a fare più domande e a trovare più soluzioni 
di quanto lo siano gli adulti. Questa capacità viene gradualmente limitata  non perché la crescita porti per forza di cose 
a una chiusura mentale, ma perché i luoghi in cui ragazzi crescono invece di sviluppare e articolare il loro pensiero, lo 
standardizzano. “Il problema cruciale”, sostiene Robinson, “risiede nella cultura delle nostre istituzioni, nel clima che vi si 
respira e nelle abitudini che hanno consolidato”.

L’intero progetto ha avuto come finalità l’educazione al pensiero divergente come occasione per rispondere al biso-
gno di ogni ragazzo di autorealizzazione personale e per promuovere, in generale, condizioni di progresso.

Mario Lodi affermava che una società è civile quando cerca di adattare se stessa, le proprie istituzioni, compresa la 
scuola, alla crescita umana e sociale dell’uomo e definiva tale considerazione come “il cuore del problema”, un problema 
che è presente ieri quanto oggi e che per una risoluzione positiva ha bisogno dell’impegno costante di tutti coloro che 
svolgono il ruolo di educatori, perché attraverso la ricerca continua trovino spunti di idee nuove capaci di proiettarsi nel 
futuro, rispettando l’autorealizzazione dei ragazzi.

Se l’obiettivo principale della scuola è insegnare a pensare, per renderlo concreto è opportuno suscitare interrogativi 
più che sollecitare risposte. L’apprendimento fondato sulla creatività, in un clima autorevole, è più utile, duraturo e resi-
stente di un apprendimento acquisito per mera trasmissione in un clima autoritario e predilige la cooperazione 
tra i ragazzi, la didattica per progetti.

La scuola che incoraggia un ragionamento più aperto a diversi punti di vista, è una scuola che 
promuove la creatività dei ragazzi, che permette la libera espressione delle loro differenti energie 
e potenzialità, per avere personalità libere, autonome, critiche, consapevolmente versate sui pro-
cessi di autorealizzazione da un lato, capaci di assicurare un contributo alle esigenze di sviluppo 
della collettività, dall’altro.

Lucia Schifone
Docente di Scienze Umane e Sociali
Pedagogista APEI (Associazione Pedagogisti Educatori Italiani)



LA SCUOLA CHE VORREI...
Ho immaginato come sarebbe la scuola se avesse le risorse necessarie per la formazione degli studenti, quelle risorse che 

aiutano a far crescere, formare in modo sano, genuino e competitivo; quelle che fanno sentire in ognuno di noi la pienezza e la 
soddisfazione di ciò che facciamo; quelle che servono alle generazioni future per “vivere bene”, in pace, con alta consapevolezza 
e senso civico.

 La realtà che vive la scuola di questo paese però la conosciamo tutti, possiamo solo dire che ci vogliono misure d’urgenza! Le 
ultime “riforme” legislate hanno fatto il resto. In queste non ha mai prevalso il vero “servizio per lo studente”, ovvero costruire la 
scuola intorno alla sua formazione, al contrario hanno dominato tagli indiscriminati alle risorse che hanno portato, tra l’altro, 
soprattutto alla formazione delle cosiddette “classi pollaio”, quelle dove è difficile prestare la dovuta attenzione agli studenti a 
causa dell’elevato numero degli stessi in una classe. Faccio riferimento soprattutto la riforma Gelmini, sembra di essere tornati 
indietro negli anni; programmi didattici spesso svuotati di contenuti critici, quelli che fanno riflettere e crescere di cui la scuola 
italiana ne è sprovvista, soprattutto nelle discipline d’indirizzo. La scuola di oggi così com’è non va! Si puntano i riflettori sulle 
prove INVALSI senza tenere conto dei problemi sociali relativi alla territorialità e alle diverse risposte che un aera geografica 
problematica può dare, producento risultati estremamente diversi.

Oggi abbiamo a che fare con un altra invenzione mediatica,  la “Buona Scuola”, si fa se ci sono davvero le “buone inten-
zioni” e per farla bisognerebbe ricominciare da zero e non sanando, secondo una infelice e fasulla intuizione dell’attuale 
Ministro della Cultura, “vecchi strappi”. Se vogliamo rifare la buona scuola bisogna rifare la buona politica! 

Mi chiedo come si possa accettare l’idea costruire le riforme tagliando su discipline come la Storia dell’Arte e il Disegno, 
illuminanti del nostro patrimonio artistico, immenso in Italia, che, al contrario di ciò che si sbandiera, nemmeno in mano 
a Renzi, hanno subito alcun incremento nell’aumento delle ore didattiche. Sono convinto inoltre che sarebbe estrema-
mente utile nelle riforme pensare di creare una scuola senza valutazione, senza numeri e senza voti, una “scuola degli ap-
prendimenti”, fatta di laboratori per apprendere, sfruttando anzitutto gli strumenti e le risorse mentali che possediamo, 
affiancandoci poi alle tecnologie.

Nella disciplina che ho il piacere di insegnare, caratterizzata dall’uso estremo di linguaggi non verbali, la creatività 
è lo strumento mentale più importante. É una delle più “grandi tecnologie” che da secoli l’uomo custodisce; è un 
mondo in cui potersi immergere senza vincoli o stereotipi e senza conformismi. 

Nel caso del progetto su Lodi, è il fascino misterioso di poter scrivere con la luce che ha avuto estrema impor-
tanza, “foto-grafare” è creare, dietro a un obiettivo scopriamo la possibilità di uno sguardo nuovo, immortalato e 
catturato nel ricordo. Una fotografia può sprigionare poesia, ad esempio la letteratura non è fatta solo di parole da 
sussurrare o gridare, da recitare o custodire, ma è impreziosita da parole-immagine. Il linguaggio è una metafora 
di immagini e sono proprio queste a conferire senso all’estetica dello sguardo. Quando le immagini fissano il 
prodotto della storia, la storia stessa si decompone in frammenti, che hanno “il sapore dell’uomo”. L’avventura di 
colui che riprende la storia di una classe è quella di chi scava nella civiltà di un paese, proiettandolo nel presente 
e nel futuro, anche con l’obiettivo di scuotere le coscenze per migliorarle. Lo scatto si consuma in un attimo 
di tempo, ma l’immagine si conserva nel tempo dilatato della memoria e vissuto nel ricordo, per questo ab-

biamo voluto pubblicare il percorso fatto; documentare per ricordare che la solidarietà e la pace non sono 
solo dei valori ma anche delle risorse in cui la percezione dell’oggi diviene l’interpretazione del domani, 

per questo foto-documentare diventa anche il costruire un’identità, e non è forse la costruzione di 
un’identità uno degli obettivi principali di Mario Lodi?

Antonio Caramia
Docente di Disegno e Storia dell’Arte

“L’alternativa culturale e pedagogica a questi testi scolastici reazionari e stupidi non è un libro di testo migliore, con conte-
nuti oggettivi, ma una scuola diversa dove non si studia per il voto e dove l’apprendimento non sia fondato sulla memoria 
in funzione dell’interrogazione e dell’esame, ma sul ragionamento critico. Tale atteggiamento sarà strettamente legato con 
l’esperienza del giovane e prenderà in esame i problemi del ragazzo e del suo ambiente sociale. Così si abituerà a leggere le 
pagine del libro vivo e vero degli uomini e della natura, a mettere in relazione fra loro gli eventi e a scoprirne cause ed effetti, 
a rendersi conto del suo ruolo di protagonista del mondo in cui vive.” 

(Da: Perché no ai libri di testo, in Cominciare dal bambino - Mario Lodi)



Il bambino è libero di volare nella sua fantasia.
Noemi Antonucci

Nella scuola che vorrei ci sono più lezioni all’aperto, 
soprattutto quando fuori c’è il sole.
Francesca Pinnella

Nella scuola che vorrei non c’è competizione ma la 
voglia di crescere insieme.
Dalila Leo 

Coltiviamo la fantasia di ogni bambino; non c’è cosa 
più sincera al mondo.
Ciro Iacca

Chi educa sa Amare, per me Amare è imparare a volare.
Dayana Maria Guglielmo

La scuola che vorrei dovrebbe essere un porto dove  
approdare per scoprire il mondo.
Francesca Delle Grottaglie

Leggere è respirare libertà
De Muro Cristina 

Spesso la scuola soffoca la creatività degli alunni, si do-
vrebbe rispettare di più l’esigenza di creare insieme.
Silvia Caradonna

I bambini sono come farfalle nel vento, tutte diverse, 
tutte speciali.
Federica Rossetti 

Il pensiero divergente di ogni persona è come un fiore 
che cresce in un prato verde.
Ludovica Raimondo

Credo che una persona capace di educare sia capace di 
sognare e di lottare per realizzare i propri sogni.
Morgana Guerriero

Educare presuppone la conoscenza e la cura delle rela-
zioni in una classe.
Valentina Dinoi

Una buona scuola è quella che educa alla solida-
rietà,alla pace, che insegna a vivere!
Alessia Summa 

Parlare di pensiero divergente mi piace: fa avvertire la 
sensazione che niente è impossibile,basta crederci!
Noemi Scredo 

La pace nasce dal profondo del proprio cuore
Destratis Giuseppe

Il bambino che legge sarà un adulto che pensa.
Daiana Urbano

Educare è soprattutto trasmettere emozioni.
Marika Saracino

Il gruppo Lodi, da destra: Pinnella Francesca, Caradonna Silvia, Ciciriello Antonella, Guglielmo Maria Dajana, Leo Dalila, Destratis Giuseppe, Guerriero Morgana, Rossetti Federica, 
Urbano Daiana, Delle Grottaglie Francesca, la prof.ssa Lucia Schifone, Dinoi Valentina, Saracino Marika, Raimondo Ludovica, Scredo Noemi, Summa Alessia. Gli assenti: Antonucci 
Noemi, De Muro Cristina, Iacca Ciro.

Spesso sentiamo storie tristi di violenza su i bambini, 
parlare del maestro Mario Lodi testimonia quanto 
grande possa essere l’amore di chi educa.
Antonella Ciciriello





Si è cercato di far vivere 
l’esperienza delle qualità pe-
dagogiche del gruppo-classe 
attivando le risorse del grup-
po stesso. Il lavoro svolto è 
stato rappresentato grafica-
mente su un cartellone che i 
ragazzi hanno voluto esporre 
a scuola.





Ogni ragazzo ha una favola dentro che ha bisogno di essere 
letta con cura. È il cuore che educa la mente.

Lucia Schifone

Fotografie



Il Dirigente Scolastico, prof. Cosimo Damiano Malvani con i ragazzi del gruppo progetto all’interno 
dell’ufficio di presidenza dell’IPS “G. Falcone”



Il Dirigente Scolastico, prof. Cosimo Damiano Malvani con i ragazzi del gruppo progetto e le professoresse 
Mariangela Miccoli e Maria Pia Mangia all’interno dell’ufficio di presidenza dell’IPS “G. Falcone”



Il sindaco di Sava, avv. Dario Iaia, il presidente del Consiglio Comunale Domenico Gigante, il comandan-
te dei Vigili Urbani Luigina Soloperto, l’Assessore Francesco Fischetti, con i ragazzi del gruppo progetto 
all’interno della sala consiliare del Comune di Sava



Padre Rosario nella biblioteca del Convento di San Francesco a Sava con i ragazzi del gruppo progetto 



Il Comandante della stazione dei Carabinieri di Sava, Lgt. Edoardo Quaranta, i docenti Papa Pantaleo e Gioia 
Vincenzo Pietro con i ragazzi del gruppo progetto all’interno della scuola



La prof.ssa Elena Marinò, la prof.ssa Mariangela Miccoli,  il Comandante della tenenza Guardia di Finanza di 
Manduria, Ten. Daniele Meschini; il Lgt. Umberto Zappalà (Guardia di Finanza); il prof. Sergio Timo con i ragazzi 
del gruppo progetto all’interno della scuola



I ragazzi del gruppo progetto con la signora Rossana Prudenzano, titolare dell’esercizio commerciale di ta-
baccheria nei pressi della scuola



I ragazzi del gruppo progetto con la signora Sonia De Sarlo, titolare del Bar della scuola



I ragazzi del gruppo progetto presso il panificio Roma nei pressi della scuola



I ragazzi del gruppo progetto presso l’esercizio commerciale di elettronica e d elettrodomestici della signora 
Di Magli Simona



I ragazzi del gruppo progetto all’interno della loro aula



I ragazzi del gruppo progetto con il signor Gianfranco Schiavone, autista delle autolinee locali





“Condizione prima per una non illusoria attivizzazione della 
scuola è quella di stabilire un contatto diretto e permanente 

con il mondo del bambino. Non c’è processo educativo che 
non sia inserito sulla realtà del bambino. La vita del bambino 

non può essere buttata a mare!”

Mario Lodi

Disegni ed esperienze di 
laboratorio



“DAVANTI AL MAESTRO E ALLA MAESTRA PASSA SEMPRE IL FUTURO. NON SOLO QUELLO DELLA 
SCUOLA, MA DI UN INTERO PAESE”



“La bambina 
uccello ora 
è felicie e 

ha voglia di 
andare in un 

paese dove 
c’è la pace. 
E pensa che 
quel paese è 
certamente 

quello dove 
è nato Gesù”



“I generali, i soldati, i cannoni, le bombe, i fucili, i bambini... 
nessuno pensava più a uccidere e a distruggere!”



“Ah se fossi leggera come una farfalla, che bello... E tac, diventò farfalla







17-03-2015. Plesso Giovanni Paolo II, Grottaglie. Nella foto, da destra il alto: Marilena Della Porta (mamma), Raffaella Marangella (mam-
ma), la pedagogista Lucia Schifone (docente di Scienze Umane e Sociali presso Istituto professionale “G.Falcone” di Sava), la prof.ssa Patrizia 
Di Lauro (Dirigente Scolastico dell’I.C. “Don Bosco”), l’avvocato Ciro Alabrese (Sindaco di Grottaglie), la maestra Maria Teresa Annicchia-
rico e le mamme Raffaella Piscopiello e Antonella Santonicola.
Nella fila inferiore i bambini della classe 2 D a.s. 2014-2015, da destra:    
Francesco Blasi, Mattia Zingaropoli, Martina Anastasia, Federico Greco, Samuele Camassa, Riccardo Badella, Federica Leone, Asia Antonaz-
zo, Francesca Caramia, Giulia Capogna, Federica Leone, Alessandro Trotta, Giammaria Monopoli.



UNA COLLABORAZIONE  CON IL CUORE...

L’Istituto Comprensivo “Don Bosco”, nasce, nella sua attuale composi-
zione, a settembre 2012, a seguito dell’accorpamento dell’ex 3° Circolo 
Didattico “Don Bosco” e della scuola secondaria di 1° grado “don Sturzo.
Attualmente conta circa 1200 alunni distribuiti in 6 plessi, dalla scuola 
dell’infanzia alla scuola secondaria  .
Nel plesso di scuola primaria intitolato a “Giovanni Paolo II” è allocata la 
classe II D, condotta dalla maestra prevalente Maria Teresa Annicchiari-
co.
La scolaresca è composta da diciassette alunni; bambini vivaci ed intel-
ligenti, tutti ben predisposti nei confronti di ogni tipo di attività che si 
intraprende; desiderosi di conoscere, apprendere e partecipare alle varie 
iniziative organizzate direttamente dalla scuola e/o proposte dall’esterno.
Tra le tante, una ha particolarmente interessato e coinvolto i nostri pic-
coli alunni: quella del progetto “ Ricordiamo Mario Lodi”, proposta dai 
docenti Lucia Schifone e Antonio Caramia dell’Istituto Professionale di 
Stato “Giovanni Falcone” di Sava.
Nella fattispecie la scolaresca è stata coinvolta in un vero e proprio “labo-
ratorio del fare insieme”, esattamente come avrebbe voluto il noto Mae-
stro e Pedagogista Mario Lodi, venuto a mancare appena un anno fa, alle 
cui teorie ed insegnamenti si è ispirata la maestra  nel realizzare le attività 
didattiche interdisciplinari con i propri alunni (dall’arricchimento del les-
sico, ai calcoli matematici; dall’osservazione dell’alternarsi delle stagioni 
alla formazione degli agenti atmosferici, e così via).
E così l’aula della II D si è trasformata, in un laboratorio multifunzionale, 
dove ogni mattina , una parte della giornata è stata dedicata all’ascolto 
attivo della lettura del libro forse più famoso scritto da Lodi: CIPÌ, di cui 
gli alunni hanno assaporato ogni singola parola, conosciuto ed amato i 
protagonisti  ed in seguito, trasformato le parole in disegni con stile ori-
ginale e personale.

Dando spazio alla loro creatività, si sono così realizzati  quei  
processi circolari di apprendimento- insegnamento, capaci 

di produrre in loro la crescita globale, affettiva, cognitiva 
e sociale,  in un coinvolgimento totale di emozioni, e at-
traverso la scoperta e l’interiorizzazione di quei valori 
sui quali LODI ha fondato tutta la sua pedagogia e la 
sua vita di uomo e di  Maestro: l’amicizia, l’amore, la 
solidarietà, la giustizia, la verità, la libertà.

Patrizia Di LAURO
Dirigente Scolastico



Grazie Mario Lodi!
Quando ci ha letto la storia la maestra mi è 
piaciuta molto. Tu sei un bravo scrittore.

Federico

Grazie Mario Lodi per il tuo fantastico libro di Cipì.
Giammaria

Mario Lodi grazie di aver scritto questo libro per 
noi. Ci è piaciuto tanto.

Francesca Caramia

Grazie Mario Lodi di aver scritto la storia di Cipì 
un bacione

davide

Grazie per il libro che hai scritto e noi ti vogliamo tanto 
bene ti pensiamo sempre

MATTIA ZINGAROPOLI

Grazie Mario Lodi per aver fatto questo libro bellissimo 
e sei un bravo scrittore

SAMUELE CAMASSA

Grazie Mario Lodi per il libro che hai fatto di Cipì, è 
bellissimo e tutto colorato grazie tanti saluti da Asia

(Asia)

Mario Lodi il tuo libro è bellissimo parla di cose giuste 
e ti ringrazio di cuore.

Cecilia Chilorio

Ti adoro tanto tanto e questa è per te per aver 
scritto la favola.

GIULIA

Grazie Mario Lodi che hai pubblicato questo libro 
per farlo leggere.

ALESSANDRO

Grazie per la storia di Cipì è magnifica, a me piace 
quando è piccolo e viene catturato Grazie ancora 
Mario Lodi

FEDERICA

Grazie Mario Lodi che hai scritto il libro. Sei stato 
molto gentile e grazie per quello che disegni i tuoi 
disegno sono belli

MARTINA

Mario Lodi tu sei fortissimo sei il più bravo nel mon-
do a scrivere i libri ce li fai stupendi.

Riccardo Basella

GRAZIE MARIO LODI CHE CI MAI DONATO IL LI-
BRO CI E PIACIUTO.

GIANFRANCO GALEONE

Grazie Mario Lodi ti ringrazio per tutti i libri che hai 
creato se non fossi morto ti ringrazierei mario Lodi

SOFIA BOALI

Grazie Mario Lodi e grazie del libro di Cipì
FRANCESCO



CIPÌ
Cipì è un uccello intelligente
anche se non ha nessun dente.
Cipì è prudente e coraggioso
 e affronta il gatto peloso.
Palla di fuoco illumina il paesaggio
e tutti dicono che il gufo è saggio.

Gioca con l’amica Margherì
e la incontra ogni dì.
Danzan le farfalline 
che son dolci e carine.
Le stelle brillan in cielo
quando non c’è il gelo.



Francesco BlasiRiccardo Badella

Gianfranco GaleoneMartina Anastasia

Disegni realizzati dai bambini della classe 2D 
scuola primaria “Giovanni Paolo II” - Grottaglie



Giammaria MonopoliDavide Cazzato

Sofia BorsciFederico Greco

Disegni realizzati dai bambini della classe 2D 
scuola primaria “Giovanni Paolo II” - Grottaglie



Disegni realizzati dai bambini della classe 2D 
scuola primaria “Giovanni Paolo II” - Grottaglie

Asia AntonazzoCecilia Chiloiro

Giulia CapognaAlessandro Trotta



Disegni realizzati dai bambini della classe 2D 
scuola primaria “Giovanni Paolo II” - Grottaglie

Francesca CaramiaFederica Leone

Lorenzo MitrottiSamuele Camassa



Gli studenti del “Giovanni Falcone” di Sava elaborano dei disegni per i bam-
bini delle elementari di Grottaglie, dedicando loro pensieri e affetti.

Mattia Zingaropoli



La Maestra Maria Teresa si 
rivolge ai bambini spiegando 
alcuni versi importanti del 
lavoro di Mario Lodi.

Il Sindaco Ciro Alabrese si 
rivolge ai bambini raccon-
tando aneddoti simpatici 
della scuola del passato.





Mostra e backstage
dedicati a Mario Lodi

Quando i ragazzi possono esprimersi liberamente, usando strategie 
per comunicare in modo nuovo e più vivo, qualcosa può davvero 
cambiare: nasce una presa di coscienza che in essi esistono sorgenti 
inespresse di creatività, una vera liberazione di blocchi interiori...

Lucia Schifone



Le fasi di allestimento e sviluppo della mostra in memoria 
di Mario Lodi, alla quale hanno partecipato i docenti e gli 
alunni.





Studenti e docenti durante l’elaborazione del materia-
le da realizzare per l’impaginazione e la realizzazione 
grafico digitale del depliant.



Studenti e docenti durante l’elaborazione del materia-
le da realizzare per l’impaginazione e la realizzazione 
grafico digitale del depliant.



Studenti e docenti durante l’elaborazione del materiale da re-
alizzare per l’impaginazione e la realizzazione grafico digitale 
del depliant.

La prof.ssa Lucia Schifone, ideatrice e coordinatrice del 
progetto con il prof. Antonio Caramia, esecutore creativo 
del lavoro grafico del progetto.



Gli alunni nella macelleria del del signor Vincenzo



Ringraziamenti

Si ringraziano il prof. Cosimo Damiano Malvani (Dirigente Scolastico - IPS “Gio-
vanni Falcone di Sava), prof.ssa Mariangela Miccoli (docente di Metodologie Opera-
tive - IPS “Giovanni Falcone di Sava), la prof.ssa Maria Pia Mangia docente di Lingue 
Straniere - IPS “Giovanni Falcone di Sava), Padre Rosario, del Convento dei France-
scani di Sava, Avv. Dario Iaia (Sindaco di Sava), Domenico Gigante (Presidente del 
Consiglio Comunale di Sava), Francesco Fischetti (Assessore del   Comune di Fra-
gagnano), Luigina Soloperto (Comandante dei Vigili Urbani di Sava), Lgt. Edoardo 
Quaranta (Luogotenente della stazione dei Carabinieri di Sava), Ten. Daniele Me-
schini (Comandante della tenenza Guardia di Finanza di Manduria), Lgt. Umberto 
Zappalà (Luogotenente Guardia di Finanza di Manduria).

I docenti: Sergio Timo, Elena Marinò, Pantaleo Papa, Vincenzo Pietro Gioia, Maria 
Di Ponzio.

Le Attività esterne alla scuola: Bernardo Vincenzo, Di Magli Simona, Cosimo Sa-
prei, Rossana Prudenzano, Gianfranco Schiavone.

Nella collaborazione con Grottaglie l’Avv. Ciro Alabrese (Sindaco di Grottaglie), 
la prof. Patrizia Di Lauro (Dirigente Scolastico - I.C. “Don Bosco” di Grottaglie), la 
maestra Maria Teresa Annicchiarico (Docente titolare nella classe 2D della scuola  pri-
maria“Giovanni Paolo II”), le mamme: Marilena Della Porta, Raffaella Marangella, 
Raffaella Piscopiello, Antonella Santonicola.

 

Tutti quanti hanno offerto il loro apporto con la loro presenza fisica ed emotiva 
e tutti quanti ringraziamo con estrema sincertà e affetto!

Lucia Schifone
Antonio Caramia

Gli studenti della prima A SSS



C’è chi pensa che i ragazzi non abbiano niente da dire, che quando si espri-
mono non nascono che banalità. 
C’è chi dice che i ragazzi si incontrano per volteggiare con grandi idee 
attraverso discussioni superficiali. 
C’è chi li giudica incapaci di fare cose interessanti perché pensano solo a 
trascorrere il loro tempo in divertimenti e sciocchezze.

Poi c’è chi si stupisce scoprendo in loro ricchezze d’immaginazione e sen-
sibilità non completamente espresse... 
Chi sa risvegliare la loro curiosità e creatività sorprendendosi di quanto 
essi possano insegnare...

Bisognerebbe osservare sempre al di là delle apparenze, lasciando libera 
espressione al pensiero  divergente.



Se, come dice Mario Lodi, davanti a chi insegna passa il futuro di un paese, 
dobbiamo imparare a raccontare la solidarietà e a vestirci la pace.

Antonio Caramia



Quando avrai perso la testa, 
come l’ho persa io, 

dietro poche decine di creature, 
troverai Dio come un premio.

 Don Lorenzo Milani


